
Fra un tirare a campare (governa-
tivo) e uno squillo di tromba con-

tro la tragedia dei vitalizi maturanti
in settembre, procede l’incedere della
politica che, soprattutto, si spalma
sulle tivù. A parte il curioso fatto che
quelli che alzano i lai più alti contro
la tivù che li dimentica sono proprio
i più assidui sul teleschermo, resta fi-
nalmente da decifrare - ovviamente
divertendoci un po’ - la proposta fi-
nale dei pentastellati, al di là del no
a tutto e tutti, da Sergio Mattarella
in giù. 

Oddio, decifrare è un termine
troppo impegnativo tanto più che un
formidabile Guzzanti (Paolo) ha,
l’altro giorno, fulminato la singolare
attitudine grillina a rispondere ai

giornalisti parlando d’altro definen-
dola come lo stile inarrivabile di quel
grandioso Peter Sellers nel “Giardi-
niere, l’autentico e più veritiero ca-
pofila degli usi ascoltar parlando e
parlando d’altro rispondere”. Una
specialità riservata appunto a parla-
tori più importanti del Movimento 5
Stelle. Nel film “Il giardiniere” (titolo
originale “Oltre il giardino”),
Chance, che si occupa appunto di
fiori e piante, è un ignorante e anal-
fabeta a tutto tondo, ancorché im-
bottito da anni di tivù, che viene
scambiato da certi della “upper
class” statunitense per un famoso e
saggio filosofo. Come mai? Per le sue
risposte, ovviamente luoghi comuni
banali data l’ignoranza di Chance,
tipo “l’inverno viene sempre dopo la
primavera” assunte a massime filo-
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Matteo non è sereno

Gli anglosassoni direbbero: “Stay
quiet and see”, che più o meno

suona: “Zitto e osserva”. È un buon
suggerimento di cui tenere conto spe-
cialmente ora che la trottola della
politica ruota tanto vorticosamente
da non restituire scenari che valgano
certezze. Di certo sappiamo solo che
Matteo Renzi è fuori da Palazzo
Chigi e che al suo posto va Paolo
Gentiloni. Sappiamo che la maggio-
ranza raccogliticcia, che ha tenuto in
piedi i governi dal 2013 a oggi, con-
tinuerà imperterrita a svolgere la sua
opera di puntello anche del nuovo
Esecutivo, per la cronaca: il quarto a
seguire non espressione diretta della
volontà popolare. Altra cosa presso-
ché certa sarà la composizione mini-

di CRISTOFARO SOLAdi PAOLO PILLITTERI

Continua a pagina 2

steriale, almeno nei suoi posti-chiave:
quelli di prima saranno anche quelli
dopo, con qualche irrilevante ecce-
zione. 

Ciò che, invece, non sappiamo è
quanto durerà il gabinetto Gentiloni
e, soprattutto, quale ascendente avrà
Matteo Renzi su di esso. 

Tv & politica, oltre il giardino grillino
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di ARTURO DIACONALE
Gentiloni forma il Renzi-bis
Il Presidente del Consiglio dà vita ad una compagine governativa che ricalca nella quasi totalità quella precedente

e che ha il solo compito di portare Renzi al prossimo congresso del Pd e alle successive elezioni anticipate

La spina di Gentiloni 
si chiama Renzi

Sono molti gli ostacoli che il Presi-
dente incaricato Paolo Gentiloni

incontrerà sul suo cammino. Mille
giorni di campagna referendaria os-
sessiva e fallimentare hanno impe-
dito la soluzione di una serie di
gravissimi problemi che ora tornano
prepotentemente sul tappeto e che
vanno affrontati con la massima ur-
genza ed efficacia risolutiva. Ma
l’ostacolo più grande che Gentiloni
si trova di fronte è sicuramente rap-
presentato da Matteo Renzi. L’ex
Premier ha compiuto la solita opera-
zione d’immagine sostenendo come
le dimissioni a seguito della sconfitta
nel referendum abbiano dimostrato
la sua diversità innovatrice rispetto
alla classe politica tradizionale. Ma
anche questa operazione d’immagine
si è rilevata un imbroglio. Perché
Renzi non si è chiuso a Pontassieve a
meditare sugli errori commessi. Ma,
dopo aver svolto consultazioni pa-
rallele a quelle di Sergio Mattarella
a Palazzo Chigi, ha di fatto scelto il
suo successore a Palazzo Chigi, in
queste ore sta stilando la lista dei
nuovi ministri e, proprio sulla base
della formazione del Governo, sta
preparando la battaglia per venire ri-
confermato alla guida del Partito
Democratico in occasione del pros-
simo congresso, liquidare tutti i suoi
avversari interni e preparare la ri-
proposizione della propria candida-
tura a Premier prima delle prossime
elezioni.

Per Renzi, dunque, il Governo
Gentiloni diventa lo strumento prin-
cipale per prendersi le sue vendette...

Continua a pagina 2

sofiche e politiche cosicché di equi-
voco in equivoco questa bizzarra
specie di cretino intelligente diventa
una celebrità nazionale fino ad essere
accolto alla Casa Bianca come con-
sigliere.

Il genio creativo di Sellers offre la
parabola, se non la metafora...



La posta in palio, in questo mo-
mento, non è certo il Governo.

Infatti, quello che può unire ora Par-
tito Democratico e Forza Italia è il
“lodo” legge elettorale. E su di essa,
almeno secondo il quotidiano “La
Stampa”, trapelano notizie che par-
lano, in ordine sparso, di un sistema
“semi-maggioritario” senza prefe-
renze, o un “Mattarellum” rivisto
con la solita quota di proporzionale,
per giunta allargata. Da queste prime
indiscrezioni, sembrerebbe possa af-
fermarsi che “nulla di nuovo sotto il
cielo” italico, con soluzioni che po-
trebbero apparire, ancora una volta,
piuttosto “conservative di potere”,
che di rinnovamento dello stesso.

Forse il dibattito prenderà quota,
o almeno questo è l’auspicio. Ma,
stando all’oggi (e non solo), sembra
che il sistema maggioritario unino-
minale a turno unico non venga per
niente preso in considerazione. Se
non dai soli (e soliti) Radicali, che
non si sono stancati mai di soste-
nerlo. E la loro battaglia, che forse
non è improprio definire culturale,
oltre che politica, va avanti nel silen-
zio più totale, cercando faticosa-
mente almeno spazi di confronto e
dibattito.

La battaglia politica per l’unino-
minale, pur se raggiunse proporzioni
importanti all’inizio degli anni No-
vanta, nel momento del collasso
della Prima Repubblica, ma da cui,
poi, scaturì l’ibrido (e cerchiobotti-
sta) Mattarellum, aveva già echi che
provenivano da lontano. Infatti, il di-

battito iniziò appena dopo la caduta
del fascismo, e vedeva contrapposti
“proporzionalisti” e “maggioritari”.
Tra questi ultimi abbiamo, tra l’altro,
due esponenti del liberalismo pre-fa-
scista come Vittorio Emanuele Or-
lando e Benedetto Croce. La loro
polemica contro il proporzionale (in
vigore nel Regno d’Italia dal 1919)
partiva dall’assunto che esso avesse
minato le basi dello Stato liberale,
creando quelle condizioni di instabi-
lità, approfittando delle quali, poi, il
fascismo andò al potere. Sappiamo
come andò a finire. Ma non per que-
sto, anche dopo l’entrata in vigore
della Costituzione repubblicana, il
dibattito terminò del tutto. Tra co-

loro che lo tennero in vita, e che si
batterono per una legge elettorale
maggioritaria uninominale, ci fu
Luigi Einaudi, che ancora negli anni
Cinquanta non smise mai di pole-
mizzare contro il proporzionale. In
uno dei suoi scritti sull’argomento
(“Osservazioni sui sistemi elettorali
nell’ipotesi che la scelta cada”, del 22
dicembre 1953), in cui ribadiva la
sua convinzione granitica della supe-
riorità dell’uninominale, Einaudi fa
menzione, tra l’altro, di una variante
a tale sistema elettorale, proposto dai
liberali inglesi per non rimanere
schiacciati tra Conservatori e Labu-
risti, e definito uninominale del
“voto alternativo”. O, come ribat-

tezzato dall’ex Presidente della Re-
pubblica, “a ballottaggio preven-
tivo”.

Il ballottaggio, in effetti, non esi-
ste, perché il turno rimane unico.
L’elettore, però, ha due voti, che val-
gono nell’ordine in cui sono dati
(primo e secondo). “Se i candidati
sono tre, Tizio, Caio e Sempronio,
l’elettore vota in prima linea, sup-
pongasi, Tizio. Se Tizio riesce perché
ha raggiunto il 50 per cento più uno
dei voti validi, la cosa è finita. Se
Tizio non riesce, e non riesce nessun
altro, e l’elettore, in seconda linea, ha
votato Caio, ed altri hanno votato
per Tizio e Sempronio, si fa il conto
e si vede quale dei tre candidati ha

ottenuto il maggior numero dei voti.
Tenendo conto dei voti in prima
linea ed insieme di quelli in seconda
linea, riesce eletto colui il quale dei
tre candidati ha ottenuto il maggior
numero dei voti. Le contrattazioni
scandalose proprie del sistema di
ballottaggio non sono concepibili”.

Forse sono esempi fuori tempo
massimo, perché legati a periodi sto-
rici troppo remoti. Ma ciò che qui è
importante sottolineare è l’altezza
del dibattito. La fermezza con cui,
pubblicamente, e senza mezze mi-
sure, si argomentano idee, non per
forza condivisibili, ma brillanti. La
legge elettorale ha la prima funzione
nella conquista del potere democra-
ticamente. Troppo spesso, nei ragio-
namenti che si fanno intorno ad
essa, e negli esiti che poi ne scaturi-
scono, appare maggiormente privi-
legiato l’aspetto della “conquista del
potere”. Il “democraticamente” (in-
teso nel senso più ampio e liberale
possibile) appare dato per scontato.
Ma il livello politico a cui siamo ar-
rivati esige di prestarci un’attenzione
maniacale. Le pur nobili e impor-
tanti ragioni della stabilità non
possono tutto, in special modo in
un sistema, come quello italiano,
dove qualche fondamenta sembra
scricchiolare. Qui non c’è solo il
problema di eleggere una “pura”
rappresentanza; ma anche di come
tale rappresentanza debba essere ef-
fettivamente rappresentativa. È la
qualità del dibattito il primo passo
per una buona legge. La politica è
attesa ad uno sforzo di cui, si spera,
essa sia ancora capace.
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Legge elettorale: il dibattito prima di tutto

futuro. 
Intanto però, lo stesso Luigi Di Maio, che

dovrebbe essere l’“homo novus” più indicato
da Grillo ad accedere a Palazzo Chigi, ha spiat-
tellato ad una sempre più scocciata Lucia An-
nunziata (domenica, su Rai 3) la solita tiritera
del “noi siamo diversi perché uno vale uno”,
“noi non partecipiamo al banchetto della par-
titocrazia”, “noi vogliamo il governo del po-
polo”, ecc.; finché la paziente conduttrice s’è
lasciata andare ad un “io mezz’ora di frasi fatte
proprio non la sopporto”.

Intendiamoci, il nostro Di Maio-Sellers non
è mica un incolto e neppure un disadattato
della politica, anzi. Ma che sia stato beccato
proprio per le sue parafrasi di quel leggendario
Chance secondo cui “la pianta è morta ma le
radici sono sane”, ci consola, ché, ogni tanto, il
disvelamento del trucco, soprattutto in televi-
sione, non fa male alla nostra salute. Tanto più
che, sempre in tivù, questa volta su “La7”,
Alessandro Di Battista, il competitor di Di
Maio (come si dice in giro seppur con iterate
smentite di entrambi), ha riofferto al “Faccia a
faccia” di Giovanni Minoli una quasi identica
parabola alla Peter Sellers, non avendone co-
munque l’intrinseca comicità, ma siamo lì. Sì,
perché Minoli, che resta non solo l’inventore
ma il bravissimo conduttore di questi scontri a
due, ha anche lui invertito la rotta consueta
dello storytelling che va per la maggiore in tv,
e non solo. Ha cioè messo come paletto l’ob-
bligo del mitico “Dibba” a rispondere alle do-
mande, a non divagare come Chance. Paletto
opportuno, si capisce, ma molto spesso aggi-
rato proprio con la tecnica di parlare d’altro, di
ripetere i soliti slogan, di divagare, di ripetere
l’intercalare ma anche: “Governo pussa via,
noi siamo diversi”, “l’Europa va bene ma
anche male”, “l’Euro anche, ci vuole un refe-
rendum”, “solo governi eletti possono fare le
riforme anche se bisogna votare subito dopo la
Consulta”. Ma guai a dire che legge si preferi-
sce, figuriamoci. Pensate un po’: fino alla setti-
mana scorsa l’Italicum era una legge fascista
per Grillo, adesso si potrebbe votare anche con
questo sistema ma forse, magari, chissà, anche
con un Italicum trasformato in “Legalicum”.
Avete capito bene quel che ci aspetta, oltre il
giardino?

Paolo PIllITTeRI

segue dalla prima

...e ricominciare la sua irresistibile ascesa verso
il potere. Per questo sta pretendendo di vedere
collocati nei punti chiave della nuova compa-
gine governativa i soggetti a lui più fedeli. A di-
spetto delle prerogative costituzionali del
Presidente del Consiglio e dello stesso Presi-
dente della Repubblica.

È chiaro, allora, come l’Esecutivo di Paolo
Gentiloni sia destinato a nascere con questa
ombra niente affatto oscura ma fin troppo
netta e riconoscibile sulla testa. Un’ombra che
rischia di condizionare pesantemente in ma-
niera negativa una azione di governo che in-
vece dovrebbe essere più libera ed autonoma
possibile. E che è destinata a diventare un pro-
blema gigantesco per lo stesso Renzi, trasfor-
matosi in un burattinaio sul quale si
scaricheranno in maniera accentuata ed inevi-
tabile tutte le tensioni presenti nel Paese.

Per evitare l’ombra negativa sul suo Go-
verno e sullo stesso Renzi, il nuovo Presidente
del Consiglio dovrebbe avere la forza di com-
piere un atto di discontinuità e di reale indi-
pendenza. Ma, purtroppo per lui e per il Paese,
non ne ha la forza!

aRTURo dIacoNale

...del degrado della politica piegata dalla tele-
visione alla più bieca stupidità, conservando
un’attualità (il film è del 1979) più viva che
mai. Con questo non si vuol dare del “giardi-
niere” ai molti, come Beppe Grillo e soci, per
carità; ma ascoltarli sullo schermo spiega il
senso metaforico del film e, per converso, la
frequente abitudine giornalistica di non rile-
varne l’insussistenza oltre che la non tanto sot-
tile voluttà di prendere per i fondelli gli
ascoltatori. Con le dovute eccezioni, per for-
tuna, che ci confortano pur sapendo che la ri-
duzione della politica odierna ad uno stato che
più basso non si può, non ci fa sperare bene sul

...La vulgata dei soliti “esperti” ha tracciato un
profilo poco lusinghiero del nuovo inquilino di
Palazzo Chigi: un prestanome messo lì dal suo
predecessore a non far nulla o quasi se non
portare il Paese alle urne entro quattro/sei mesi
al massimo. Ma siamo sicuri che questo sia il
film che vedremo? L’unica verità della quale es-
sere certi è che in politica nulla è scontato e le
partite ingaggiate si sa come iniziano ma non si
sa come finiscono. E quando finiscono. Un par-
ticolare potrebbe aiutare a capire lo spirito dei
tempi e l’animo delle persone. Nei resoconti dei
media il neo-premier viene variamente definito:
mite, saggio, prudente, lento. Ma nessuno dice
di lui: il fesso Gentiloni. Ciò lascia presagire
che, una volta assiso sul più alto scranno go-
vernativo, “Paolo il freddo”, come lo hanno
soprannominato dalle parti del Nazareno, non
abbia una gran voglia di liberare la poltrona in
fretta e furia. Certo, non vorrà fare sgarbi a
uno scalpitante Renzi, il cui maggiore incubo è
di vedere diminuire, per ogni giorno che passa
senza tornare a immergersi in quel “The Tru-
man Show” che è la campagna elettorale, la
sua presa sul partito e sull’opinione pubblica.
Tuttavia, nei momenti di maggior tensione con
i residenti della casa-madre (il Partito Demo-
cratico), il conte Gentiloni non mancherà di ri-
cordare a tutti che a Palazzo Chigi è stato
messo dal Presidente della Repubblica ed è ai
desiderata del Colle che intenderà rispondere,
prima che a quelli di chiunque altro. Ciò vuol
dire che se Sergio Mattarella, come si legge tra
le righe dei suoi discorsi, volesse tirare la legi-
slatura fino alla scadenza naturale dei primi del
2018, Gentiloni non soltanto mangerà due
volte il panettone ma potrà gustare altrettante
volte la colomba pasquale. E non ci saranno li-
cenziamenti via Twitter che potranno arre-
starne il percorso. Nessun “Paolo-stai-sereno”
produrrà effetti analoghi a quelli del più cele-
bre avviso di sfratto notificato all’allora Presi-
dente del Consiglio Enrico Letta da un Renzi
sulla cresta dell’onda. 

Nelle intenzioni del capo dello Stato si in-
travede la stella polare di un ragionamento po-
litico ben chiaro: nessun cambio di cavallo in
corsa se non deciso da un voto del corpo elet-

La spina di Gentiloni 
si chiama Renzi

Matteo non è sereno
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oltre il giardino grillino

torale. Ma per Mattarella e, a cascata per Gen-
tiloni, le elezioni potrebbero non essere la prio-
rità. C’è altro da fare prima di tornare a votare,
compresa una nuova legge elettorale che sia la
più condivisa possibile dalle forze partitiche in
campo. E, come anche le buche di Roma
sanno, per trovare un’intesa non si può stare
con gli occhi puntati sull’orologio, ma bisogna
lasciare che il tempo faccia la sua parte. D’al-
tro canto, a fermare tutti gli orologi ci pensano
gli alleati centristi, il cui unico comandamento
a cui sentono di obbedire, resistendo alla pro-
pria indole di voltagabbana, è quello di restare
incollati alle poltrone del potere più a lungo
che si riesca e anche oltre, se possibile. 

Attenti, dunque, a dipingere Paolo Gentiloni
come il classico cane impagliato. Avrà pure
l’aspetto compassato da bateau-mouche della
sponda tiberina, ma la realtà è che lui staziona
in vetta e i suoi presunti mentori o manovratori
sono finiti ai giardinetti. Per informazioni cito-
fonare a Francesco Rutelli.
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Si è tenuta qualche giorno fa, alla
vigilia della Giornata mondiale

dedicata ai diritti umani, una confe-
renza presso il Parlamento europeo
con obiettivo il tentativo di ragionare
sullo stato dei rapporti diplomatici,
commerciali e di diritto tra Unione
europea e Iran. 

La conferenza si è svolta per ini-
ziativa dell’Intergruppo parlamen-
tare europeo “Amici per un Iran
Libero”, che vede il supporto di circa
300 parlamentari europei di vari
schieramenti e diversi gruppi politici.
La relatrice principale è stata Ma-
ryam Rajavi, leader del Consiglio na-
zionale della Resistenza Iraniana
accompagnata dall’ambasciatore, già
ministro degli Esteri italiano, Giulio
Terzi e dalla esule iraniana
Shabnam Madadzadeh, venti-
novenne, che dopo aver tra-
scorso cinque anni nelle carceri
del regime è riuscita a fuggire
dall’Iran. 

La conferenza ha riconfer-
mato la strage di diritto e di di-
gnità in corso nel Paese sciita
esortando l’Alto rappresen-
tante dell’Unione europea, Fe-
derica Mogherini e gli Stati
membri a riguardare e a riflet-
tere sulle condizioni dei futuri
rapporti e accordi con la Re-
pubblica Islamica dell’Iran. I
partecipanti alla conferenza
hanno ribadito il loro sdegno
alla prosecuzione delle esecu-
zioni capitali in Iran, chie-
dendo ad alta voce la
cessazione delle persecuzioni
politiche, religiose e sociali nel
Paese. Un appello sostenuto
anche dai dati raccolti da nu-
merose Organizzazioni non go-
vernative, come Iran Human
Rights, che in occasione del 10
dicembre ha rilasciato un
nuovo appello in cui si chiede
il rilascio di numerosi giornali-
sti, blogger, difensori dei diritti
umani, artisti, avvocati, sinda-
calisti e il rispetto per mino-

ranze etniche e religiose. 
“Dal 23 novembre 2016 è in car-

cere il giovane cineasta di origini
curde Keywan Karimi. Nella pri-
gione di Evin, a Teheran, dovrà
scontare la sentenza definitiva,
emessa il 21 febbraio dalla Corte
d’appello, a un anno di detenzione e
223 frustate, incriminato per il suo
cinema impegnato e per aver eserci-
tato il suo diritto alla libertà di
espressione. I fratelli Rajabian, il
musicista Mehdi e il regista Hos-
sein, stanno scontando una con-
danna a tre anni detenzione,
giudicati colpevoli nell’aprile del
2015 di “aver offeso le figure sacre
dell’Islam” e di “attività audiovi-
sive illegali”. Sono in carcere dal 4
giugno del 2016. Durissima e con-
fermata in appello la sentenza con-

tro Narges Mohammadi, 44 anni,
una delle più importanti attiviste
per i diritti civili in Iran: la donna è
stata condannata a 16 anni di de-
tenzione. Avvocatessa e vicediret-
tore dell’associazione Centro per i
difensori dei Diritti umani (messa al
bando), nonché uno dei fondatori
del gruppo Passo dopo passo per
fermare la pena di morte (Legam),
Mohammadi è nuovamente in car-
cere dal 5 maggio 2015, accusata di
crimini contro la sicurezza nazio-
nale: propaganda contro il sistema,
assemblea e collusione contro la si-
curezza nazionale e creazione del
gruppo Legam, ritenuto ‘illegale e
contro la sicurezza’. Nella prigione
di Evin a Teheran si trova dal 26
novembre 2016 anche la giovane
attivista Atena Daemi, 29 anni, ar-

restata nella sua abitazione da
agenti della Guardia Rivoluziona-
ria”. 

Nonostante gli accordi sul nu-
cleare di Vienna, l’abolizione delle
sanzioni e un nuovo clima di dialogo
e distensione nei rapporti internazio-
nali, la Repubblica Islamica dell’Iran
continua ad essere una delle peggiori
prigioni al mondo per coloro che
sono in dissidenza con il potere cen-
trale. Recentemente, anche “Nessuno
tocchi Caino” aveva posto l’atten-
zione sulla violazione dei diritti
umani e la pena capitale in corso in
Iran con un nuovo appello alla Mo-
gherini, perché ponga “la questione
della pena di morte e più in generale
del rispetto dei Diritti umani al cen-
tro di incontri, relazioni, intese, piani
di aiuto e sviluppo, anche economici

e commerciali, con la Repubblica
Islamica dell’Iran”. 

L’appello, sostenuto da numerosi
intellettuali tra cui Liliana Cavani,
Erri De Luca, Roberta Mazzoni,
Francesco Patierno, Marco Risi, Su-
sanna Tamaro, Sandro Veronesi e
Marco Vichi, è stato presentato, in-
sieme al nuovo Rapporto sulla pena
di morte in Iran, in occasione del se-
minario “Business Italia-Iran:
un’analisi costi benefici” patrocinato
da United Against Nuclear in Iran
(Uani) che si è svolto il 22 novembre
presso il Senato della Repubblica Ita-
liana con la partecipazione di Giulio
Terzi, Lucio Malan, Daniele Capez-
zone, Antonio Stango, Enrico Van-
dini e altri attivisti e deputati
impegnati nel rispetto della legalità
internazionale e umanitaria. Dal

Rapporto di “Nessuno tocchi
Caino” emerge infatti che al-
meno 2.691 prigionieri sono
stati giustiziati in Iran dall’inizio
della presidenza di Rouhani (tra
il primo luglio del 2013 e il 13
novembre del 2016). Dura la
reazione anche dell’ambascia-
tore Terzi, che nel corso della
conferenza presso il Parlamento
europeo ha sottolineato che
“tutti gli accordi commerciali o
di cooperazione con l’Iran de-
vono includere una clausola sui
diritti umani che preveda i diritti
umani al centro delle relazioni di
Teheran con l’Ue”. 

Tutti i deputati europei pre-
senti alla conferenza hanno sot-
tolineato che l’Unione europea
non può chiudere gli occhi sulla
violazione in corso dei diritti
fondamentali dell’individuo in
Iran in cambio di affari: “Non
abbiamo sentito la signora Mo-
gherini condannare le terribili
violazioni dei diritti umani in
Iran. Uno Stato che non rispetta
la dignità umana difficilmente
può divenire un partner di fidu-
cia”.

(*) Componente del Comitato centrale
della Lega Italiana dei Diritti dell’Uomo

Un nuovo bilancio sui rapporti tra Europa e Iran 
di Domenico Letizia (*) 

martedì 13 dicembre 2016



Il surreale polverone mediatico
che si è sollevato per mesi in-

torno alla fallita riforma costitu-
zionale renziana ha oscurato fatti
e notizie anche di gran rilievo. Tra
queste mi ha particolarmente col-
pito quella (uscita ai primi di di-
cembre) relativa ad un, a mio
avviso, agghiacciante rapporto
del Censis in merito alla situa-
zione socio-economica dell’Italia.

In particolare, da questo auto-
revole studio sarebbe emerso che,
rispetto a 25 anni fa, il reddito
degli individui sopra i 65 anni è
cresciuto del 24,3 per cento, men-
tre quello dei cosiddetti mille-
nials, ossia i giovani nati dopo il
1980, si è ridotto del 26,5 per
cento rispetto ai loro coetanei di
un quarto di secolo addietro.
Dunque, quasi come se si trattasse
di vasi comunicanti tra giovani e
anziani, il Censis conferma con i
dati il catastrofico andazzo che
sta sempre più caratterizzando la
nostra repubblichetta delle ba-
nane e delle crisi di Governo per-
manenti. 

Checché ne dicano i falsi pro-
feti politico-sindacali i quali, gio-
cando in modo spregiudicato coi
numeri, fanno il giro delle sette
chiese televisive a raccontare la
favola di un sistema previdenziale
pubblico usato come un banco-
mat, si conferma l’impressionante
spostamento di risorse, in gran
parte determinato da decisioni
politiche, dalla componente più
produttiva della società a quella
più anziana. Quest’ultima, pur

non offrendo più particolari ap-
porti allo sviluppo economico del
Paese per ovvie ragioni anagrafi-
che, possiede tuttavia due pregi

inestimabili per la nostra politica
di Pulcinella: tende ad aumentare
di numero in rapporto alle altre
fasce di età, attraverso un co-

stante invecchiamento della po-
polazione e, soprattutto, vota.
Tanto è vero che, malgrado la
polveriera pensionistica su cui

siamo seduti tutti,
visto che l’Italia
spende in previdenza
circa un terzo oltre
la media europea,
anche il grande rifor-
matore fiorentino,
con lo scopo di vin-
cere la sua battaglia
referendaria, ha so-
stanzialmente inferto
un ulteriore e deci-
sivo colpo a ciò che
restava della demo-
nizzata Legge For-
nero. Una legge che,
al contrario della
manciata di milioni
di presunti risparmi
per la strana aboli-
zione del Senato, a
regime avrebbe con-
sentito al sistema
pubblico di spendere
decine di miliardi in
meno in pensioni,
consentendo in tal
modo di alleggerire
in modo strutturale
l’insostenibile costo
del lavoro.  

Ovviamente trat-
tasi di pie illusioni.
L’Italia, soprattutto a
causa di un sistema

di consenso che poggia sempre
più sui vitalizi pubblici di ogni ge-
nere, non è più da tempo un Paese
per giovani, ahinoi!
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L’Italia non è un Paese per giovani



“La novità e l’importanza della
difficile situazione in cui versa

l’Europa rendono difficoltoso com-
prenderla, tentare di ignorarla e pres-
soché impossibile fare delle previsioni.
L’Europa trascinerà tutti noi in una
Terra incognita”. 

È così che ho chiuso un mio arti-
colo di dieci anni fa sul futuro del-
l’Islam in Europa. Ora, con le recenti
elezioni in Francia e Austria, si delinea
una risposta: gli europei non sem-
brano intenzionati ad “andarsene do-
cili in quella buona notte”, ma
“s’infuriano, s’infuriano contro il mo-
rire della luce”.

È vero, le élites, come simboleg-
giato dalla cancelliera tedesca Angela
Merkel, continuano a negare ostina-
tamente le questioni legate all’immi-
grazione, all’islamismo e all’identità.
Quelle che io chiamo le 6 P (Politici,
Polizia, Procuratori, Press (Giornalisti,
ndr), Professori e Preti) si rifiutano di
riconoscere i mutamenti epocali e le
enormi tensioni che le loro politiche
stanno creando. Tuttavia – e questa è
la vera notizia – le masse iniziano a far
sentire la propria voce non solo in fu-
tili proteste, ma per cambiare la dire-
zione del loro Paese.

In Francia, il partito del centrode-
stra, i Républicains (i Repubblicani),
ha appena indetto le sue prime ele-
zioni primarie in stile americano in
vista delle presidenziali del prossimo
anno. Nel primo dei due turni, sette
candidati, tra cui un ex presidente (Ni-
colas Sarkozy) e due ex premier (Alain
Juppé e François Fillon), si sono con-

tesi le prime due posizioni. Per mesi,
Juppé e Sarkozy sono stati i due favo-
riti nei sondaggi, con Fillon al terzo
posto. E Fillon era talmente invisibile
che, ad esempio, un articolo sulle pri-
marie francesi dell’esimio Christopher
Caldwell lo ha completamente igno-
rato.

Ma come è spesso accaduto negli
ultimi anni ((Benjamin Netanyahu e
David Cameron nel 2015, la Brexit e
Donald Trump nel 2016), l’opzione
più conservatrice ha ottenuto dei  ri-
sultati superiori alle attese. Con uno
straordinario colpo di scena, Fillon ha
ricevuto il 44 per cento dei voti, piaz-
zandosi davanti a Juppé, che ha con-
quistato il 29 per cento delle

preferenze, e a Sarkozy, con il 21
per cento dei voti (gli altri quat-
tro candidati hanno ottenuto il 7
per cento dei consensi).

Con il 66 per cento dei voti
contro il 34 per cento, Fillon ha
battuto Juppé al secondo turno.
Fillon probabilmente vincerà il
primo turno delle elezioni presi-
denziali e poi il ballottaggio con-
tro il candidato del Partito
Socialista o contro Marine Le
Pen del Front National. Il candi-
dato del centrodestra offrirebbe
una via intermedia fra la stupida
idea di “un’identità felice” (dav-
vero!) propugnata da Juppé e
l’opzione ribelle della Le Pen, che
chiede una nazionalizzazione

“temporanea” delle banche. 
Se Fillon resta fedele alla sua piat-

taforma elettorale, una sua vittoria
alle presidenziali avrebbe un’impor-
tanza epocale per l’Europa. È la prima
volta che un politico di centro ab-
braccia una visione tradizionalmente
patriottica, che si batte per la cultura
europea autoctona e per le tradizioni
del Vecchio Continente, opponendosi
a un’immigrazione su larga scala e al-
l’adattamento all’islamismo. Questo
danneggia gravemente il dissidente
Front National, un partito inesperto,
pieno di idee eccentriche e spesso di si-
nistra. Fillon ha infranto il tabù dif-
fuso in Europa secondo il quale un
partito tradizionale non potrebbe fare

proprie le idee difese da un partito dis-
sidente. Se questa tattica lo condu-
cesse alla vittoria, forse il suo esempio
sarebbe seguito dai politici del centro-
destra dalla Grecia alla Norvegia. La
Merkel lo ha già fatto, con un drastico
cambio di rotta, proponendo “l’aboli-
zione” del burqa.

La tempistica di questi eventi non
è casuale, ma è la conseguenza di due
fenomeni: i ripetuti attacchi jihadisti
in Francia e la decisione della Merkel
del 2015 di consentire a un numero
incalcolabile di migranti di entrare
senza alcun controllo nel Paese. La de-
cisione della cancelliera tedesca, che
probabilmente sarà considerata come
un momento cruciale della storia eu-
ropea, ha anche contribuito a favorire
la spettacolare ascesa di Norbert
Hofer del Partito della Libertà
austriaco (FPÖ), che ha sfio-
rato la vittoria alle presiden-
ziali, ottenendo il 49,7 per
cento dei voti ad aprile e poi il
46,2 per cento a dicembre, en-
trambe le volte in corsa contro
l’ex leader del partito dei Verdi.
Certo, l’Austria riveste minore
importanza e il ruolo del suo
presidente è in gran parte ceri-
moniale, ma il fatto che un par-
tito dissidente come l’FPÖ per
due volte abbia quasi raggiunto
la soglia del 50 per cento scon-
certa l’opinione dominante se-
condo la quale i partiti

dissidenti non riescono a raccogliere
più di un terzo dei voti. Possono farlo.
La quasi-vittoria di Hofer ha enormi
implicazioni: se i partiti tradizionali
non faranno proprie le idee dei partiti
dissidenti, alla fine questi ultimi rag-
giungeranno il potere da soli.

Entrambe le elezioni francesi e au-
striache stanno a indicare agli europei
che hanno due alternative per rifiutare
il multiculturalismo, l’islamismo e
l’immigrazione incessante: trasfor-
mare i partiti tradizionali oppure ap-
poggiare i partiti dissidenti. La scelta
che faranno dipenderà principalmente
da due fattori importanti: la disponi-
bilità dei partiti tradizionali di centro-
destra ad accogliere le idee dei partiti
ribelli e la frequenza e la portata degli
attentati jihadisti.

La Terra verso cui saremo trasci-
nati sta diventando sempre meno sco-
nosciuta.

(*) Traduzione a cura di Angelita La Spada
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Elezioni epocali in Europadi daniEl PiPEs (*)

Cari amici, non riesco ancora a cre-
derci, ma sono appena stato con-

dannato. Perché ho posto una
domanda sui marocchini. Mentre l’al-
tro giorno decine di richiedenti asilo
marocchini hanno seminato il terrore
sugli autobus, a Emmen, e non hanno
nemmeno dovuto pagare una multa, un
uomo politico che pone una domanda
relativa alla presenza di un minor nu-
mero di marocchini viene condannato.

L’Olanda è diventata un Paese ma-
lato. E io ho un messaggio per i giudici
che mi hanno condannato: avete ri-
stretto la libertà di espressione di mi-
lioni di olandesi e quindi avete
condannato tutti. Nessuno si fida più di
voi. Ma per fortuna, la verità e la libertà
sono più forti di voi. E lo sono anch’io. 

Non starò mai in silenzio. Non sa-

rete in grado di fermarvi. E inoltre vi
sbagliate. I marocchini non sono una
razza e le persone che criticano i ma-
rocchini non sono razziste. Io non sono
razzista, né lo sono i miei elettori. La
sentenza dimostra che voi giudici siete
totalmente disconnessi dalla realtà.

E ho anche un messaggio per il pre-
mier Mark Rutte e il resto dell’élite
multiculturale: non riuscirete a farmi ta-
cere e a sconfiggere il PVV. Il sostegno al
Partito della Libertà è più forte che mai
e continua a crescere ogni giorno di più.
Gli olandesi vogliono riavere indietro il
loro Paese e hanno a cuore la libertà di
espressione. Non sarà possibile rimet-
tere il genio del cambiamento positivo
nella lampada.

E alla persone a casa dico: la libertà
di espressione è il nostro orgoglio. E
continuerà a esserlo. Da secoli, noi
olandesi diciamo la pura verità. La li-

bertà di parola è il nostro bene più im-
portante. Non permetteremo mai che
ce la portino via. Perché la fiamma della
libertà arde in noi e non può essere
spenta.

Milioni di olandesi sono stanchi
della correttezza politica. Stanchi del-
l’élite che si preoccupa solo di se stessa
e ignora il comune cittadino olandese. E
vende il nostro Paese. La gente non si
sente più rappresentata da tutti questi
politici, giudici e giornalisti disconnessi,
che danneggiano la nostra popolazione
da così tanto tempo e rendono il nostro
Paese più debole anziché più forte.

Ma io continuerò a lottare per voi e
dico a tutti: grazie infinite. Vi ringrazio
di cuore per tutto il vostro sostegno. È
davvero vastissimo e ve ne sono since-
ramente grato. Grazie per il vostro mas-
siccio e sincero appoggio, so che non
sono solo. So che mi sostenete e siete

dalla mia parte e vi battete strenua-
mente per la libertà di espressione.

Sono stato condannato in un pro-
cesso politico, che, poco prima delle ele-
zioni, tenta di neutralizzare il leader del
più grande e popolare partito di oppo-
sizione. Ma non ci riusciranno. Nem-
meno con questo verdetto. Perché parlo
a nome di milioni di olandesi. E i Paesi
Bassi hanno diritto ad avere politici che
dicano la verità e affrontino sul serio i
problemi dei marocchini. Politici che
non si lasceranno zittire. Nemmeno dai
giudici. Potete starne certi: io non starò
mai in silenzio

Questa condanna mi rende solo più
forte. Ovviamente, questa è una sen-
tenza vergognosa e io ricorrerò in ap-
pello. Ma posso dirvi che sono più
determinato che mai. Ne sono certo: in-
sieme raggiungeremo la vittoria.

Fianco a fianco, siamo abbastanza

forti da cambiare l’Olanda. Da permet-
tere ai nostri figli di crescere in un Paese
di cui possano essere orgogliosi. In
un’Olanda dove ci viene consentito di
dire nuovamente quello che pensiamo.
Dove tutti possono tornare a passeg-
giare tranquillamente per le strade.
Dove siamo di nuovo responsabili del
nostro Paese. E questo è ciò per cui ci
battiamo. Per la libertà e per la nostra
bella Olanda.

(*) Parlamentare olandese 
e leader del Partito della Libertà (PVV)

(*) Traduzione a cura di Angelita La Spada

di GEERt WildERs (*)
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La reazione di Geert Wilders alla sua condanna 

Con la crescita degli interessi na-
zionali ed i mutamenti geopolitici,

Pechino si trova a dover fronteggiare
ora problematiche sia regionali che in-
ternazionali e terrorismo, a dover tu-
telare la sicurezza degli interessi cinesi
all’estero e le vie di comunicazione
strategiche. Per proteggere la propria
sicurezza nazionale, la modernizza-
zione dell’Esercito popolare di libera-
zione cinese (Pla), in una struttura
“più ampia, più integrata, multifun-
zionale e flessibile”, è diventata una
necessità improrogabile.

Nel settembre del 2015, il presi-
dente Xi Jinping aveva annunciato
una riduzione dell’organico del Pla, at-
tualmente l’esercito più grande al
mondo, con circa 2,3 milioni di mili-
tari, di 300mila unità entro la fine del
2017, circa il 13 per cento dei militari.
Una mossa che andrebbe a ridurre il

numero di personale non combat-
tente, come ad esempio quello con
compiti amministrativi o lavoro acca-
demico. I media ufficiali cinesi ripor-
tano che i tagli aiuteranno a
riequilibrare la proporzione di forze
tra i servizi, aumentando l’importanza
della Marina e dell’Aeronautica. Al-
cuni giorni fa, il presidente cinese Xi
Jinping ha ribadito che le forze armate
cinesi dovranno essere più piccole, ma
più efficaci. I tagli arrivano in un mo-
mento di incertezza economica e di

rallentamento della crescita, mentre la
leadership è alle prese con riforme
economiche dolorose. La riforma del-
l’esercito popolare cinese è iniziata il
31 dicembre del 2015, ma sarà com-
pletata entro il 2020. Pechino aveva
annunciato il 4 marzo scorso che
avrebbe aumentato la spesa per la di-
fesa di circa il 7-8 per cento nel 2016,
l’aumento più basso in sei anni.

Il Washington Post riporta che la
decisione è parte della riforma per
modernizzare le forze armate, che si
allontana dal vecchio modulo di co-
mando dell’era sovietica, adottato da
Mao Zedong, per puntare su armi ad
alta tecnologia, come i jet stealth. Il
mese scorso, la Cina ha presentato il
suo caccia stealth, Chengdu J-20, per
la prima volta con un flyby all’Air-
show China, una mostra del settore.
Nel 2014, l’esercito aveva mostrato
un altro jet, lo Shenyang J-31. La Cina
sta sviluppando entrambi i velivoli,

non solo per la propria difesa, ma per
venderli in concorrenza ai caccia co-
struiti negli Stati Uniti, Russia ed Eu-
ropa.

Parlando, nel corso di una riunione
di due giorni sulla riforma, Xi Jinping
ha detto che i militari devono ade-
guarsi ai tempi: “In caso contrario, le
forze armate, considerate un tempo
forti, diventeranno obsolete, o addi-
rittura potrebbero collassare in un
colpo solo”, ha detto Xi Jinping nei
commenti riportati dall’agenzia uffi-
ciale Xinhua News Agency. I militari
della Cina hanno bisogno di porre più
attenzione alla tecnologia piuttosto
che ai numeri. “Si tratta di un inevita-
bile grande cambiamento - ha detto Xi
Jinping alla riunione - Dobbiamo co-
gliere l’opportunità e fare progressi”.

Il governo cinese fa sapere che non
ha intenti ostili, ma semplicemente ha
bisogno di capacità in grado di difen-
dere adeguatamente quella che oggi è

ampiamente considerata come la se-
conda più grande economia del
mondo. La Cina però con una posi-
zione sempre più assertiva nel Mar Ci-
nese Meridionale e Orientale e con
questo nuovo ambizioso programma
di modernizzazione militare, che in-
clude portaerei e missili antisatellite,
sta creando nervosismo nella regione.
La forza missilistica cinese ha una
delle capacità di attacco più potenti al
mondo. La Cina avrebbe attualmente
almeno 1.200 missili balistici conven-
zionali, insieme ad una serie di missili
da crociera. La sua forza nucleare, se-
condo Sipri (Stockholm International
Peace Research Institute), conterebbe
su una riserva totale di circa 260 te-
state nucleari, un numero relativa-
mente stabile finora, ma che starebbe
lentamente aumentando.

(*) Country analyst think tank 
“Il Nodo di Gordio”

di Elvio Rotondo (*)

Forze armate cinesi più piccole ma più efficaci 





Da giovedì a domenica, quattro
serate di presentazione all’in-

terno dello “Spazio del racconto”,
un luogo di sperimentazione del
Teatro Brancaccino di Roma, per il
nuovo spettacolo di Giancarlo
Fares, scritto da Raffaella Conte, in-
terpretato da Francesco Sala e inti-
tolato “Tea Room”.

Fares, regista, attore, docente di
recitazione, un eccellente curricu-
lum alle spalle, è stato alla Sala Um-
berto in autunno con “Le Bal”,
format francese con il quale si rac-
conta la storia del nostro Paese dal-
l'inizio della Seconda guerra
mondiale al crollo delle torri ge-
melle. Un lungo periodo raccontato
attraverso le più belle canzoni ita-
liane che hanno caratterizzato la
vita e il costume della società. A feb-
braio tornerà al Teatro Nino Man-
fredi di Ostia con “Emigranti”.
Francesco Sala lo abbiamo sentito
come regista pochi mesi fa per
l’esordio al Teatro Quirino del
“D’Annunzio segreto”. Li abbiamo
incontrati entrambi per sapere di
più di questo nuovo spettacolo.

Come nasce e di cosa parla “Tea
Room”?

Fares: Il testo è stato scritto da
Raffaella Conti, una mia ex allieva.
Ho trovato il soggetto interessante
e ci ho lavorato per renderlo più vi-
sionario rispetto alla stesura origi-
nale. “Tea Room” è la storia di un
uomo, Enrico, in crisi di mezza età,
che si scopre bisessuale. La narra-
zione si dispiega anche attraverso le
visioni che il personaggio ha a causa
della crisi di astinenza dall’alcool. Si
tratta di un tema estremamente at-
tuale e non particolarmente “caval-
cato”, anche perché nel bene e nel
male l’Italia resta sempre un Paese
imprigionato dal Cattolicesimo.

Com’è stato interpretare Enrico?
Sala: La cosa più interessante è

stata lavorare sul grottesco, far

coincidere opposti in modo da
creare scintille. Il testo non è mai
banale e poggia anche su una im-
portante base onirica, le allucina-
zioni che il personaggio ha, preda di
crisi di astinenza. C’è un immagina-
rio filmico molto forte. Lavorare
con Giancarlo è stata un’esperienza
estremamente positiva anche perché
lui lascia libero l’attore di espri-
mersi e il lavoro è frutto di una col-
laborazione creativa. Gli altri attori
in scena sono Damiano (Riccardo
Averaimo), il gigolò, il mio diavolo
tentatore, mia madre Lucia (Lucia
Batassa), e mia moglie Eleonora

(Sara Valerio, compagna di lavoro e
di vita del regista), madre di nostro
figlio Gabriele.

La donna è a conoscenza di tutto?
Sala: mia moglie è la vittima di

questa storia, relegata unicamente
al ruolo di madre. Confesserà alla
suocera che “con un’altra donna
avrei potuto “combattere”, ma con
un uomo?”, argomentazione alla
quale mia madre replicherà che si
tratta semplicemente di un’altra
persona.

Pochi mesi fa l’abbiamo vista alla
regia del “D’Annunzio segreto”,
com’è stato tornare attore?

Sala: Potremmo considerarlo un
ritorno alle origini. Recitare vuol
dire “mettersi nei panni” e questo
certamente è utile anche per diri-
gere. Speriamo bene!

Cos’è oggi il teatro?
Fares: si tratta di un ambiente

cristallizzato che non ha fiducia nel
pubblico. È noioso vedere che non
esiste alcuna volontà di uscire dagli
schemi. La tradizione è importante,
ma basterebbe uno stabile con una
programmazione di tradizione
drammaturgica e di prosa. Il resto
dovrebbe dare spazio al contempo-
raneo, anche per stare più al passo

con i tempi. Come insegnante in Ac-
cademie ho ragazzi che lavorano,
tanto, e che una volta fuori si ritro-
vano con cose che non gli servono a
niente... E prendono paghe da fame.

La scorsa settimana in occasione
della presentazione de “L’anatra al-
l’arancia” (dal 13 dicembre all’Eli-
seo, ndr), Luca Barbareschi si è
scagliato contro le ineguali forme di
finanziamento dello Stato, predili-
gendo una “cultura museale” senza
avere alcuna cura per l’innovazione,
la sperimentazione. Cosa pensa di
tutto questo?

Fares: credo che Barbareschi
abbia fatto una importante opera-
zione, quella di investire in cultura.
L’Eliseo sarebbe morto, chiuso,
come il Valle. Invece ha reinvestito,
ha fatto produzione, e ha una eccel-
lente programmazione. Ma viviamo
in un periodo in cui mancano i cen-
tri di aggregazione culturale. Una
Roma che lascia il Valle così è uno
scandalo. Certo, l'introduzione del
tax credit allo spettacolo dal vivo
sarebbe uno strumento fondamen-
tale per attrarre maggiori investi-
menti.

Qual è il pubblico oggi?
Fares: il pubblico sono tutti. Ma

il pubblico è stanco di vedere cose
fatte non per loro ma per il narcisi-
smo di chi le fa. Il pubblico ha vo-
glia di empatia. Per quanto riguarda
I giovani, come accade per le altre
materie, anche per teatro e cinema
dovrebbe esserci una formazione
nelle scuole, per creare una memo-
ria storica su cui poggiare il nuovo.

Sala: noi siamo stati gli ultimi
che hanno avuto la fortuna di co-
noscere i grandi maestri, ma quello
di oggi è un teatro che vuole fare a
meno della tradizione senza nean-
che conoscerla.
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Fares e Sala al debutto con “Tea Room”di ElEna D’alEssanDri
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